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Cari lettori,
		        non sarete già tutti in vacanze vero? Speria-
mo di no perché anche questo numero del nostro El Scandola-
ro merita una lettura. Troverete articoli molto interessanti sul 
tema della Pace e della Pastorale del Lavoro, i racconti della 
Prima comunione dei fanciulli della nostra comunità, il resoconto della Sagra dei Bisi, i bi-
lanci parrocchiali e molto altro. Vogliamo però dedicare questa pagina ad augurarVi buone 
vacanze in un modo speciale: condividendo con voi i “compiti per le vacanze” che un illumi-
nato professore di italiano ha assegnato ai propri alunni.  Ecco i 15 punti:

1. Al mattino, qualche volta, andate a camminare sulla riva del mare in totale solitudine: guardate come 
vi si riflette il sole e, pensando alle cose che più amate nella vita, sentitevi felici.

2. Cercate di usare tutti i nuovi termini imparati insieme quest’anno: più cose potete dire, più cose 
potete pensare; e più cose potete pensare, più siete liberi

3. Leggete, quanto più potete. Ma non perché dovete. Leggete perché l’estate vi ispira avventure e 
sogni, e leggendo vi sentite simili a rondini in volo. Leggete perché è la migliore forma di rivolta che avete 
(per consigli di lettura, chiedere a me).

4. Evitate tutte le cose, le situazioni e le persone che vi rendono negativi o vuoti: cercate situazioni sti-
molanti e la compagnia di amici che vi arricchiscono, vi comprendono e vi apprezzano per quello che siete. 

5. Se vi sentite tristi o spaventati, non vi preoccupate: l’estate, come tutte le cose meravigliose, mette 
in subbuglio l’anima. Provate a scrivere un diario per raccontare il vostro stato (a settembre, se vi va, ne 
leggeremo insieme) 

6. Ballate. Senza vergogna. In pista sotto casa, o in camera vostra. L’estate è una danza, ed è sciocco 
non farne parte. 

7. Almeno una volta, andate a vedere l’alba. Restate in silenzio e respirate. Chiudete gli occhi, grati. 
8. Fate molto sport. 
9. Se trovate una persona che vi incanta, diteglielo con tutta la sincerità e la grazia di cui siete capaci. 

Non importa se lui/lei capirà o meno. Se non lo farà, lui/lei non era il vostro destino; altrimenti, l’estate 2015 
sarà la volta dorata sotto cui camminare insieme (se questa va male, tornate al punto 8). 

10. Riguardate gli appunti delle nostre lezioni: per ogni autore e ogni concetto fatevi domande e rap-
portatele a quello che vi succede. 

11. Siate allegri come il sole, indomabili come il mare. 
12. Non dite parolacce, e siate sempre educatissimi e gentili. 
13. Guardate film dai dialoghi struggenti (possibilmente in lingua inglese) per migliorare la vostra com-

petenza linguistica e la vostra capacità di sognare. Non lasciate che il film finisca con i titoli di coda. Rivi-
vetelo mentre vivete la vostra estate. 

14. Nella luce sfavillante o nelle notti calde, sognate come dovrà e potrà essere la vostra vita: nell’esta-
te cercate la forza per non arrendervi mai, e fate di tutto per perseguire quel sogno.

15. Fate i bravi.

Non sarebbe un bel modo di vivere il tempo estivo? Se riuscirete a “spuntare” qualcuno 
di questi punti che ne dite di raccontarcelo nel prossimo numero dopo l’estate ? 

BUONE VACANZE! la Redazione

La voce della Redazione
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Abbiamo passato un altro anno 
con il Signore, quanti doni ci 
ha fatto!

E ora si apre il tempo estivo, tempo di 
raccolta e di riposo, tempo di incontri e di 
spiritualità, di grest, campeggi e campiscuo-
la, di vacanze e pellegrinaggi.

Grazie Signore che ci dai anche questo 
tempo estivo! Se lo viviamo con Te, ci rica-
rica e dà nuovo vigore per vivere bene anche 
il prossimo anno pastorale che si presenta 
bello e coinvolgente: apriremo a settembre 
con il Sinodo della Famiglia e poi l’8 dicem-
bre con l’Anno Giubilare della Misericordia 
e con il 5° Convegno Ecclesiale Nazione di 
Firenze “In Gesù Cristo il nuovo umanesi-
mo” dal 9 al 13 Novembre 2015.

Con queste parole Papa Francesco apre 
la Bolla di indizione del Giubileo Straordi-
nario della Misericordia Misericordiae Vul-
tus: Gesù Cristo è il volto della misericor-
dia del Padre. Il mistero della fede cristiana 
sembra trovare in questa parola la sua sin-
tesi. Essa è divenuta viva, visibile e ha rag-
giunto il suo culmine in Gesù di Nazareth. 
Il Padre, «ricco di misericordia» (Ef  2,4), 
dopo aver rivelato il suo nome a Mosè come 
«Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira 
e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6), non 
ha cessato di far conoscere in vari modi e in 
tanti momenti della storia la sua natura di-
vina. Nella «pienezza del tempo» (Gal 4,4), 
quando tutto era disposto secondo il suo 
piano di salvezza, Egli mandò suo Figlio 
nato dalla Vergine Maria per rivelare a noi 

in modo definitivo il suo amore. Chi vede 
Lui vede il Padre (cfr Gv 14,9). Gesù di Na-
zareth con la sua parola, con i suoi gesti e 
con tutta la sua persona rivela la misericor-
dia di Dio.

La catechesi si rinnova secondo il pro-
getto “Generare alla vita di Fede” che è 
proprio un progetto di Misericordia: incon-
triamo i genitori e gli adulti con uno sguar-
do missionario, cioè di libertà, rispetto e 
tenerezza, facendoci accogliere da loro. Ci 
lasciamo accogliere dalla gente non con lo 
sguardo bacchettone di chi insulta e rimpro-
vera per chi non corrisponde alle nostre at-
tese, ma con lo sguardo di chi si riconosce 
peccatore perdonato fra peccatori perdonati: 
diceva Efrem il Siro, un Padre della Chiesa, 
che “la Chiesa è una folla di peccatori che 
si converte”. La misericordia di Dio diventa 
dunque il nostro modo di guardare e incon-
trare gli adulti e i ragazzi.

I fedeli si rendono corresponsabili della 
Misericordia divina in tante forme di mini-
sterialità laicale: i lettori, i ministri dell’Eu-
carestia, il Gruppo Ministeriale, gli educa-
tori A.C. e i Catechisti e in tanti altri servizi 
altrettanto importanti, etc etc.

Donaci, o Padre, la Tua Misericordia 
perché possiamo incontrare il tuo Volto e la 
tua Pace. Dona la tua Misericordia alle no-
stre famiglie e ai nostri giovani, ai lavoratori 
e ai disoccupati, agli anziani e ai bambini e 
agli operatori pastorali.

               Buona estate!
don Giorgio

Sguardo di Misericordia
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C ari fratelli e sorelle,
nelle Letture bibliche che abbiamo 
ascoltato è risuonata più volte la 

parola “pace”. Parola profetica per eccellenza! 
Pace è il sogno di Dio, è il progetto di Dio per 
l’umanità, per la storia, con tutto il creato. Ed è 
un progetto che incontra sempre opposizione da 
parte dell’uomo e da parte del maligno. Anche 
nel nostro tempo l’aspirazione alla pace e l’impe-
gno per costruirla si scontrano col fatto che nel 
mondo sono in atto numerosi conflitti armati. È 
una sorta di terza guerra mondiale combattuta 
“a pezzi”; e, nel contesto della comunicazione 
globale, si percepisce un clima di guerra.

C’è chi questo clima vuole crearlo e fomen-
tarlo deliberatamente, in particolare coloro che 
cercano lo scontro tra diverse culture e civiltà, 
e anche coloro che speculano sulle guerre per 
vendere armi. Ma la guerra significa bambini, 
donne e anziani nei campi profughi; significa 
dislocamenti forzati; significa case, strade, fab-
briche distrutte; significa soprattutto tante vite 
spezzate. Voi lo sapete bene, per averlo speri-
mentato proprio qui: quanta sofferenza, quan-
ta distruzione, quanto dolore! Oggi, cari fratelli 
e sorelle, si leva ancora una volta da questa cit-
tà il grido del popolo di Dio e di tutti gli uomini 
e le donne di buona volontà: mai più la guerra!

All’interno di questo clima di guerra, come 
un raggio di sole che attraversa le nubi, risuona 
la parola di Gesù nel Vangelo: «Beati gli ope-
ratori di pace» (Mt 5,9). È un appello sempre 
attuale, che vale per ogni generazione. Non 
dice “Beati i predicatori di pace”: tutti sono ca-
paci di proclamarla, anche in maniera ipocrita 
o addirittura menzognera. No. Dice: «Beati gli 
operatori di pace», cioè coloro che la fanno. 
Fare la pace è un lavoro artigianale: richiede 
passione, pazienza, esperienza, tenacia. Bea-
ti sono coloro che seminano pace con le loro 

azioni quotidiane, con atteggiamenti e gesti di 
servizio, di fraternità, di dialogo, di misericor-
dia … Questi sì, «saranno chiamati figli di Dio», 
perché Dio semina pace, sempre, dovunque; 
nella pienezza dei tempi ha seminato nel mon-
do il suo Figlio perché avessimo la pace! Fare 
la pace è un lavoro da portare avanti tutti i 
giorni, passo dopo passo, senza mai stancarsi.

E come si fa, come si costruisce la pace? 
Ce lo ha ricordato, in maniera essenziale, il 

profeta Isaia: «Praticare la giustizia darà pace» 
(32,17). “Opus iustitiae pax”, secondo la ver-
sione della “Vulgata” diventata un celebre mot-
to, adottato anche profeticamente dal Papa 
Pio XII. La pace è opera della giustizia. Anche 
qui: non una giustizia declamata, teorizzata, 
pianificata… ma la giustizia praticata, vissuta. 
E il Nuovo Testamento ci insegna che il pieno 
compimento della giustizia è amare il prossimo 
come sé stessi (cfr Mt 22,39; Rm 13,9).

Quando, con la grazia di Dio, noi seguia-
mo questo comandamento, come cambiano le 
cose! Perché cambiamo noi! Quella persona, 
quel popolo, che vedevo come nemico, in re-

Viaggio Apostolico a Sarajevo
Omelia allo Stadio Koševo, Sabato 6 giugno 2015

La parola di Papa Francesco
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... “Ogni tanto penso alla fortuna che ho 
avuto ad essere nato e cresciuto a certe lati-
tudini e longitudini. Sembra infatti che metà 
dell’umanità esista per vivere, l’altra, inve-
ce, per essere vissuta e abusata. Per miliardi 
di individui nascere è umano, ma continuare 
a vivere è diabolico. “Beati i poveri, perché 
vostro è il regno dei cieli”, aveva predica-
to qualcuno duemila anni orsono. Però su 
questa terra, i poveri restano sempre dei mi-
serabili, nell’attesa di sedersi alla destra di 
Dio, ma a pancia vuota. Ci saranno sempre 
dei poveri, perché ci saranno sempre dei ric-
chi e potenti e, soprattutto, degli indifferenti. 
Chi è sazio, non capirà mai chi è affamato. 
Ricordo un documentario sull’Africa Nera, 
che vidi una sera di tanti anni fa. Non di-
menticherò mai un bimbo, che avrà avuto 
un anno, stremato dalla fame, con la bocca 

ed il magro sederino ricoperti, letteralmente, 
da nugoli di mosche, enormi e fameliche, che 
gli suggevano e sottraevano i miseri escre-
menti. Aveva gli occhi vitrei, impietriti. “Sta 
morendo...” sussurrò un missionario mentre 
la madre se lo attaccava a un seno vizzo e 
secco, che secerneva qualche gocciola san-
guinolenta. Terribile, disumano! Io sono tra 
quei miliardi di fortunati, dalla nascita nutri-
to, dissetato, abbigliato, riparato da un tetto. 
Dovrei pensarci più spesso, insieme al resto 
dell’umanità satolla, persino del superfluo, 
a discapito di miliardi di altri esseri umani, 
che muoiono senza aver mai assaporato la 
vita. Ma poi, anch’io, finisco per dimentica-
re: mangio, bevo, vado a comprarmi qualche 
capo d’abbigliamento, un oggetto superfluo, 
e continuo a vivere da fortunato che si è ritro-
vato nella parte ricca del mondo”.

Durante un incontro del nostro gruppo (Solidarietà e Giustizia), abbiamo letto una lettera 
pubblicata alcune settimane fa sul settimanale “l’Espresso”. Alla fine della lettura siamo state 
tutte zitte, non sapevamo cosa dire. Certo che non si può stare indifferenti alle riflessioni che 
essa contiene, così abbiamo pensato di pubblicarla anche sullo Scandolaro. 

La fortuna di essere nati qui!

altà ha il mio stesso volto, il mio stesso cuore, 
la mia stessa anima. Abbiamo lo stesso Padre 
nei cieli. Allora la vera giustizia è fare a quella 
persona, a quel popolo, ciò che vorrei fosse 
fatto a me, al mio popolo (cfr Mt 7,12).

San Paolo, nella seconda Lettura, ci ha in-
dicato gli atteggiamenti necessari per fare la 
pace: «Rivestitevi di sentimenti di tenerezza, di 
bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnani-
mità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi 
gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamen-
tarsi nei confronti di un altro. Come il Signore vi 
ha perdonato, così fate anche voi» (3,12-13).

Ecco gli atteggiamenti per essere “artigia-
ni” di pace nel quotidiano, là dove viviamo. 
Non illudiamoci però che questo dipenda solo 
da noi! Cadremmo in un moralismo illusorio. 

La pace è dono di Dio, non in senso magico, 
ma perché Lui, con il suo Spirito, può imprime-
re questi atteggiamenti nei nostri cuori e nella 
nostra carne, e fare di noi dei veri strumenti 
della sua pace. E, andando in profondità, l’A-
postolo dice che la pace è dono di Dio perché 
è frutto della sua riconciliazione con noi. Solo 
se si lascia riconciliare con Dio, l’uomo può di-
ventare operatore di pace.

Cari fratelli e sorelle, oggi domandiamo in-
sieme al Signore, per intercessione della Vergi-
ne Maria, la grazia di avere un cuore semplice, 
la grazia della pazienza, la grazia di lottare e 
lavorare per la giustizia, di essere misericordio-
si, di operare per la pace, di seminare la pace 
e non guerra e discordia. Questo è il cammino 
che rende felici, che rende beati.

Comm. Solidarietà e Giustizia
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SOLIDARIETÀ:
ANIMA DELLA SPERANZA

Sono passati ormai 15 anni da 
quando è iniziata – quasi come 
un sogno, una scommessa – 

questa esperienza di umanità; la 
stanchezza si fa sentire ma come piccolo 
gruppo proseguiamo nel nostro cammino 
di solidarietà nella speranza che altre forze 
giovani si uniscano a noi per apportare 
nuove idee e nuova forza capaci di 
rinvigorire le nostre azioni. Molte sono 
le emergenze alle quali, ultimamente, 
abbiamo cercato di dare aiuto:

Terremoto in Nepal: penso che 
tutti siamo stati colpiti dalle immagini 
drammatiche che i telegiornali hanno 
mostrato sul devastante terremoto che 
ha colpito il popolo Nepalese. Spesso 
però diventa difficile aiutare chi è nel 
bisogno perché mancano punti di 
riferimento affidabili, contatti con persone 
credibili, ... ai quali appoggiarsi come, 
per nostra convinzione, siamo sempre 
stati abituati a fare, perché il nostro aiuto 
vada a finire concretamente alle persone 
bisognose. Dopo una attenta valutazione 
abbiamo scelto “Medici senza Frontiere” 
come riferimento per aiutare il popolo 
Nepalese con la somma di € 1.000,00. In 
seguito, passato il clamore della tragedia, 
valuteremo la necessità di inviare nuovi 
aiuti. Sul sito di Medici senza Frontiere, 
settimanalmente, sono riportati gli aiuti dati 
alla popolazione Nepalese e l’operato dei 
medici, le emergenze, le necessità, …

Borse di studio in… Solidarietà ai 
giovani più meritevoli del nostro Istituto 
Comprensivo. Come ogni anno la nostra 
Onlus dona € 1.200,00 in “Borse di studio” 
per quei ragazzi che si sono distinti con 

gesti di solidarietà, bontà, attenzione... 
verso i compagni più bisognosi di aiuto 
e attenzioni. Questo gesto intende 
promuovere l’educazione alla solidarietà 
dei nostri giovani come valore al quale noi 
crediamo fortemente. Dobbiamo notare 
però che, come negli adulti, anche nelle 
nuove generazioni sta sparendo il valore 
della solidarietà. È urgente che tutti noi 
uniamo le nostre forze per promuovere 
un’azione educativa efficace e credibile, 
capace di promuove questo grande valore, 
fondamento necessario per creare una 
società e umanità più giusta e buona.

Associazione Autismo Triveneto, 
Onlus. Il 10 maggio 2015, a Longare, in 
via Priare Vecchie 15, è stata inaugurata 
una casa di accoglienza – comunità 
Cà Trentin – per ragazzi autistici, frutto 
della solidarietà di molte persone (noi 
abbiamo aiutato anche in passato questa 
onlus). Il fine è quello di dare un po’ di 
sollievo alle famiglie di questi ragazzi. 
Oggi noi contribuiamo con € 2.000,00 
per completare l’arredamento dei locali 
in modo da rendere l’accoglienza dei 
ragazzi, degli operatori e delle famiglie più 
piacevole.

Paolo

“Solidarietà in … Comune” Onlus
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L unedì 30 Marzo 2015 alle ore 20.45 
si è tenuta l’Assemblea parrocchiale 
con il seguente o.d.g.:

-	 lettura Bilancio consuntivo parrocchiale 2014;
-	 aggiornamento sullo stato di avanzamento 

dei lavori alla chiesa e campanile;
-	 varie ed eventuali.
L’incontro inizia con un momento di preghiera.

Lettura del Bilancio consuntivo 
parrocchiale 2014
Viene presentato il bilancio parrocchiale ai pre-
senti soffermandosi a spiegare alcuni punti:
• intenzioni defunti e collette diocesane:  gli 

importi vengono indicati sia in entrata che 
in uscita;

•	 utenze: riscaldamento, luce, gas – la voce 
comprende anche l’importo di  € 7.152 pa-
gati nel 2014 e relativa a consumi di gas 
metano degli anni precedenti non rilevati a 
causa di un guasto al contatore;

•	 offerte varie ed affitto locali: la voce risulta 
già essere al netto di € 2.025,00 per paga-
menti di spese edili ed idrauliche;

•	 carta, toner e cancelleria: l’importo elevato 
è motivato dal costo copie degli anni prece-
denti.

Don Giorgio spiega che lui può dire una 
sola messa al giorno ai defunti, per cui l’ec-
cedenza, visto che ci sono spesso più de-
funti, la dona ai Missionari. A Don Giorgio 
spetterebbe l’importo equivalente di una S. 
Messa di €. 10,00 al giorno che però lascia in 
conto alla parrocchia in offerta. 
 
Aggiornamento sullo stato di avanzamen-
to dei lavori alla chiesa e campanile

Finita le lettura del Bilancio, prende 
nuovamente la parola don Giorgio, il quale 
spiega gli avanzamenti dei lavori di restauro 
della chiesa:
-- tetto e guaina terminati;
-- campane sono in ordine, terminato manu-

tenzione orologio, quadri elettrici, sono da 

perfezionare le melodie perché sono in par-
te stonate, per cui è in progetto l’accorda-
tura;

-- tolto malte della chiesa, si sta facendo una pu-
lizia e poi si passa alla tinteggiatura esterna;

-- l’impianto elettrico verrà sistemato, stanno 
studiando la posizione dei corpi illuminanti;

-- serramenti al momento non sono stati toc-
cati.

Nel giro del mese dovrebbero essere ter-
minati i lavori esterni della chiesa e poi verrà 
spostata l’impalcatura nel campanile dove 
verranno effettuati interventi edili per infiltra-
zioni varie.

Don Giorgio spiega più chiaramente che 
all’interno della chiesa sono stati rilevati degli 
affreschi che secondo gli esperti dei Beni Cul-
turali sono da recuperare; il costo si aggira in-
torno ai € 50.000,00 (cervi e palma e cordatura 
perimetrale di una serie di mattoni blu/grigio 
lungo tutta la chiesa) invece per gli affreschi 
ai lati (solo cervi e palma) sopra le porte di 
accesso a sacrestia e cappellina, il prezzo del 
recupero è di € 15.000,00.

A questo punto don Giorgio chiede il pa-
rere ai presenti: c’è chi trova giusto recupera-
re tutto, visto che ci sono le impalcature ed è 
sempre difficoltoso riprendere in mano in un 
secondo momento cose lasciate sospese, ed 
inoltre vale la pena restaurare la chiesa por-
tandola alle origini e così ricordare il passato, 
un pezzo di noi.

C’è chi trova il prezzo esagerato e sugge-
risce di chiedere altri preventivi e chi invece 
trova conveniente fare solo la parte degli af-
freschi laterali. Si rende necessario far vedere 
ai presenti le foto storiche della chiesa, prima 
dell’intervento degli anni ’80, per mostrare 
come erano gli affreschi allora.

Nelle varie discussioni emerge che il di-
pinto centrale del Cristo in trono è spropor-
zionato nelle dimensioni (piede) e trattasi di 
un dipinto senza valore (*).

Qualcuno dei partecipanti all’Assemblea 

Parrocchia di Lumignano

Verbale dell’Assemblea Parrocchiale del 30 Marzo 2015
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Parrocchia di Costozza

I l rendiconto 2014 evidenzia uno sbi-
lancio complessivo tra entrate ed usci-
te di circa 52.000,00 € che riducono la 

disponibilità liquida dagli iniziali 97.000,00 € 
a circa 45.000,00 €. Tale disavanzo è da impu-
tarsi principalmente alle spese sostenute per 
il primo stralcio dei lavori sull’area retrostante 
la chiesa, che sarà oggetto di riqualificazione 
anche nel corso del 2015. Le spese straordi-
narie di circa 82.000,00 € riguardano, per la 
quasi totalità, i costi sostenuti appunto per i 
lavori di realizzazione dell’area polifunzionale 
verso Via don Igino Sbalchiero e ad altri lavori 
preparatori a quelli di realizzazione dell’intero 
piazzale e di un magazzino per le feste paesa-
ne, che verranno eseguiti quest’anno.

Da evidenziare il buon risultato delle ma-
nifestazioni parrocchiali, ormai da più anni la 
prima voce di bilancio della sagra.

Anomala la voce relativa alle utenze. È da 
rilevare che durante il 2014 si è provveduto a 
saldare, con un piano di rientro specifico, una 
bolletta di circa 16.000,00 € relativa a consumi 
di gas metano non rilevati a causa di un gua-
sto al contatore della chiesa e relativa agli anni 
dal 2010 fino a circa la metà del 2013.

La voce “Offerte domenicali” è in calo. Si 

tratta di un’entrata che è direttamente pro-
porzionale alla presenza dei fedeli nelle varie 
celebrazioni, e che conferma il calo delle pre-
senze durante le festività.

Invariate invece le entrate raccolte dalle 
famiglie tramite le buste pasquali e quelle na-
talizie, importo consolidato ormai negli ultimi 
anni, anche se lontano dagli importi registrati 
un decennio fa.

In significativa crescita i valori sia di entra-
ta che di uscita relativi ai campiscuola. Tale at-
tività garantisce un piccolo introito anche alla 
parrocchia.

Non si registrano invece, per il secondo 
anno consecutivo, erogazioni a fondo per-
duto alla scuola dell’infanzia, che è riuscita 
a chiudere il bilancio 2014  in pareggio. Tale 
risultato soddisfacente è stato reso possibile 
grazie all’adozione di alcune significative azio-
ni presso la scuola stessa, che hanno contenu-
to notevolmente i costi di gestione.

Nel complesso la situazione finanziaria del-
la parrocchia denota una situazione di liquidi-
tà più che tranquilla, ed un livello di debito nei 
confronti degli istituti bancari quasi nullo.

a cura di Ilario Fantin

Relazione al Bilancio Parrocchiale

interviene chiedendo se vale la pena recupe-
rare o fare opere di modernizzazione e don 
Giorgio ricorda che la chiesa è un bene tutela-
to (1938 vincolo storico).

Qualcun’altro cambia argomento e chiede 
notizie sul perché il vecchio organo non sia sta-
to ristrutturato vista la preziosità di tale stru-
mento. Don Giorgio spiega che i pezzi dell’or-
gano rimossi (le canne), sono stati valutati tre 
anni fa dal signor Paccagnella (restauratore di 
organi) per un costo totale di € 5.000,00 circa. 
Si precisa anche che allo stesso è stato chiesto 
un preventivo per la ricostruzione dell’organo 
che si aggirava intorno ai € 100.000,00. Uno 
nuovo costava lo stesso prezzo.

Altri presenti chiedono sul contributo regio-

nale per la ristrutturazione della chiesa e viene 
risposto che ci sono buone possibilità di riceve-
re un 60% sul costo dei lavori solo della chiesa 
se però i fondi regionali venissero confermati.

Terminate le varie domande e discussioni 
don Giorgio chiede a tutti i presenti di espri-
mere con il voto un parere sul recupero o 
meno degli affreschi. La maggioranza rispon-
de di recuperare solo i lati.

(*) Dopo ulteriori approfondimenti è stato ac-
certato essere di un pittore di fama e quotato, 
Lino Dinetto (ancora vivente), che si è cimentato 
nella nostra chiesa per la sua prima opera.

a cura della Segreteria
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L a “Conferenza Episcopale del Trive-
neto”, in una recente nota pastorale 
dell’aprile 2015, indirizzata ai fede-

li, così scrive: «Come Vescovi riteniamo che, 
nelle nostre regioni e in generale nel nostro 
Paese, debba essere custodito l’alto valore as-
segnato al lavoro». Penso che questo richia-
mo faccia seguito all’indifferenza con cui la 
gente comune ha risposto ai problemi provo-
cati dalla crisi del lavoro, dell’economia, dei 
giovani, della solidarietà in generale, della 
politica,… In altri Paesi europei vi sono stati 
movimenti popolari che, con il loro impegno, 
sono riusciti a modificare, anche se parzial-
mente e non definitivamente, il corso della 
crisi. A ciò si deve unire una scarsa presa di 
coscienza della gente sulla gravità della situa-
zione socio-economico-politica e delle con-
seguenze che ne potrebbero scaturire se tali 
problemi non venissero risolti con giustizia, 
solidarietà ed equità.

Anche Papa Francesco, nell’esortazio-
ne apostolica Evangelii Gaudium, al n. 59, 
così ci invita a riflettere: «Quando la società 
– locale, nazionale o mondiale – abbandona 
nella periferia una parte di sé, non vi saran-
no programmi politici, né forze dell’ordine 
o di intelligence che possano assicurare illi-
mitatamente la tranquillità. Ciò non accade 
soltanto perché l’iniquità provoca la reazione 
violenta di quanti sono esclusi dal sistema, 

bensì perché il sistema sociale ed economico 
è ingiusto alla radice. Come il bene tende a 
comunicarsi, così il male a cui si acconsente, 
cioè l’ingiustizia, tende ad espandere la sua 
forza nociva e a scardinare silenziosamente le 
basi di qualsiasi sistema politico e sociale, per 
quanto solido possa apparire. Se ogni azione 
ha delle conseguenze, un male annidato nel-
le strutture di una società contiene sempre un 
potenziale di dissoluzione e di morte. È il male 
cristallizzato nelle strutture sociali ingiuste, a 
partire dal quale non ci si può attendere un 
futuro migliore». E ai nn. 55-58 Papa France-
sco ci richiama in particolare un aspetto in cui 
scelte umane e criticità di quest’epoca sono 
in un preciso rapporto di causalità. Egli ha 
pronunciato un «no» chiaro «all’idolatria del 
denaro» e al denaro che, idolatrato dall’uo-
mo, «governa invece di servire». E ha richia-
mato, proprio parlando di questo, l’impor-
tanza dell’etica e prima ancora di Dio, come 
antidoto al dominio del denaro e del potere 
e come fattore che «consente di creare un 
equilibrio e un ordine sociale più umano». Ci 
ha ricordato come l’etica viene oggi quasi di-
sprezzata, proprio perché relativizza il denaro 
e il potere; essa ha la possibilità di liberare 
dalla schiavitù  e anche dalle regole imperso-
nali assolutizzate del mercato.

Tutti questi inviti sono per noi cristiani un 
richiamo forte e valoriale all’impegno sociale, 
a porre i valori del Vangelo alla base della 
nostra vita e delle nostre scelte quotidiane 
(etica), per costruire una società più sicura, 
giusta, solidale, rispettosa prima dell’uomo 
e della sua umanità e poi del creato e dare 
così un futuro buono per i nostri figli, nipoti, 
… Io credo che solo seguendo queste indica-
zioni di Papa Francesco e della nostra Chiesa 
locale la preghiera acquista senso e valore. 
Il lavoro, la sicurezza sociale, il rispetto del-
la natura, (e anche la pace) … li dobbiamo 
chiedere a chi ci governa; a Dio dobbiamo 
chiedere cose più importanti, come la fede, 
lo sviluppo pieno della nostra umanità, la 
pace, …: a Dio ciò che è di Dio, agli uomini 
ciò che spetta alla loro responsabilità.

Paolo

AL LUPOOO…, AL LUPOOO… O NO!
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T ante volte le nuove gene-
razioni ci giudicano un po’ 
con sufficienza quando 

sono convinte che crediamo poco alla 
pace anche se la desideriamo tanto. 
Un po’ hanno ragione perché noi, den-
tro le nostre coscienze, la riteniamo 
un sogno irraggiungibile, siamo un 
po’ pessimisti al riguardo, guardando 
agli ultimi cinquanta anni di storia, 
per non parlare del passato. Quanti 
conflitti abbiamo visto, quanti trattati 
di pace stipulati solo sulla carta, mai 
realizzati, mai messi in atto. Ci siamo 
così abituati a considerare la guerra 
come un male inevitabile. Arriviamo 
ad una conclusione non tanto confor-
tante: non siamo costruttori di pace, 
al limite siamo solamente nemici della 
guerra. Sta a noi gettare semi di pace, 
di distensione, di serenità familiare, 
di amicizia fra gli uomini, di dialogo 
aperto e schietto con tutti, a qualun-
que razza essi appartengano. 

Questa maturazione è nella vita 
quotidiana. In essa si verificano, ma-
gari in maniera ridotta, tensioni, scon-
tri, conflitti di interesse, di mentalità, 
di affetti e situazioni drammatiche. 
Per la costruzione di una possibile 
pace futura, abbiamo il compito di di-

sarmare i cuori e di aprirli a relazioni 
migliori con gli altri, nel rispetto della 
legge e della dignità umana, sarebbe 
un contributo concreto per la pace. 
Si dovrebbe rimuovere la violenza, 
difendere i diritti dei più deboli. Non 
possiamo rimanere spettatori inerti, 
spaventati e isolati attendendo questa 
tanto desiderata sorella pace. La pace 
è uno dei più grandi beni dell’umani-
tà, presupposto indispensabile per lo 
sviluppo dei popoli. La spirale della 
violenza continua a provocare e a se-
minare odio e morte. È impressionan-
te e agghiacciante la constatazione 
che dei giovani uccidono altri giovani, 
la pace non si costruisce sul sangue 
e sui cadaveri di vittime colpevoli sol-
tanto di pensarla diversamente. 

Si potrà avere la pace quando ci sa-
ranno giustizia, libertà e vero rispetto 
per l’essere umano. Ci si chiede dove 
potrà finire questo mondo nel qua-
le continuano a scoppiare guerre che 
portano ad atti di dure repressioni e 
terrorismo. La soluzione è sempre nel 
cuore e nella buona volontà dell’uomo.

Lina

NOI  E  L A

«Estate..., tempo di riposo e di distensione, ma non solo...
tempo anche per la preghiera e la riflessione...
tempo per il silenzio, per abitare con se stessi...
tempo per interrogarsi, per ricercare meglio la nostra verità...».

                  Buone Vacanze!!
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Molti sono stati gli appun-
tamenti e le iniziative in 
programma nel mese di 

maggio, il mese della Madonna a cui 
noi Suore siamo consacrate, per festeg-
giare 4 secoli di storia e di presenza 
delle Suore Dimesse a Padova.

Il Collegio nasce nello spazio di una 
villa sontuosa, Villa Bollani, residenza 
delle vacanze di nobili veneziani. E ve-
neziana è la “prima pietra” perché la 

e attualmente gli alunni sono 508 tra 
asilo, elementari, medie inferiori e 
Collegio Universitario). La nostra at-
tenzione si rivolge, oltre che all’alun-
no, anche verso le famiglie per accom-
pagnarle nell’educazione dei figli. 

Le sedi di Padova e Udine han-
no resistito alle intemperie dei tem-
pi passando indenni negli anni della 
soppressione napoleonica. Questo per 
la particolare situazione giuridica: 

non era stato formula-
to voto pubblico per cui 
la nostra figurava come 
scuola secolarizzata. Le 
autorità francesi trova-
rono apprezzabile il no-
stro insegnamento e le 
Dimesse sopravvissero e 
restarono presenti e atti-
ve in città.

La Casa Madre di 
Padova, situata in zona 
Torresino, è bellissima 
e straordinariamente 
ampia, con giardini e 

piazzali, all’interno affre-
schi di Urbani e, a fianco, 

la chiesetta di Santa Maria Assunta 
(1617), danneggiata dal bombarda-
mento dell’8 febbraio del 1944 e poi re-
staurata.

La congregazione è più antica: era 
nata a Vicenza nel 1579 per iniziati-
va del frate minore, Antonio Pagani e 
nello spirito francescano è la denomi-
nazione “Dimesse”: umili, piccole, pro-

Il Collegio Dimesse compie               anni
Suore Dimesse a Padova

Un momento della celebrazione Eucaristica del 21 aprile scorso
con le sorelle del Kenya

fondatrice, Madre Maria Alberghetti 
insieme ad alcune giovani della nobiltà 
veneziana, viene da Murano e fonda a 
Padova la Casa Madre. È il 21 maggio 
1615. Da allora e per quattro secoli, la 
Casa Madre è divenuta luogo di edu-
cazione: migliaia di giovani padovane 
hanno frequentato la scuola (oggi la 
didattica si è estesa anche ai maschi 
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fughe dal secolo, dedite alla vita comu-
nitaria, alla preghiera, ma in primis 
all’educazione dei giovani. Soprattutto 
sul fronte delle nuove generazioni è il 
grande impegno dell’Ordine: educare 
i ragazzi a saper scegliere ed essere 
flessibili, che non vuol dire adattarsi, 
ma saper cogliere la realtà e inserirsi 
con un’anima. Desideriamo formare le 
menti per educare il cuore. 

Attualmente noi Suore Dimesse Fi-
glie di Maria Immacolata siamo in 350 
dislocate nella Casa Madre (62 suore), 
in altre piccole comunità nelle parroc-
chie della Diocesi di Padova sorte tra 
gli anni ’50 e ’60 e ancora nel territo-
rio di Vicenza, Verona, Udine, Milano 
e Roma, e dal 1965 nelle missioni in 
Kenya (50 anni festeggiati lo scorso 21 
aprile); in Brasile dal 1976; in India 
dal 1984; in Tanzania dal 2005.

Il calendario delle celebrazioni ha 
preso avvio giovedì 21 maggio con una 
preghiera di ringraziamento che ha 
visto coinvolti in particolare i ragaz-

zi e le loro famiglie. Sono proseguite 
poi sabato 23 maggio con la presenza 
del vescovo di Padova, mons. Antonio 
Mattiazzo che ha presieduto la cele-
brazione eucaristica delle 10.30. Per 
finire domenica 31 il coro, composto 
da una trentina di consorelle Suore ac-
compagnato dall’Orchestra di Docenti 
e di Ex Alunni della Scuola di Musica, 
ha proposto un concerto mariano dal 
titolo “A te Maria”.

L’obiettivo dei festeggiamenti è 
stato quello di dar voce a una memoria 
grata per quello che è stato il passato, 
ma anche alimentare la speranza per 
quello che potrà essere il futuro della 
nostra presenza: un futuro che ci au-
guriamo di guardare con prospettive 
nuove. Sicuramente questo ci darà la 
possibilità di camminare ancora a lun-
go nel tempo.

dalla Casa Madre 
delle suore Dimesse di Padova

e suore di Costozza

Gli alunni dell’anno scolastico 2014-15 nel cortile della Scuola
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Siamo emozionate entrambe! È la no-
stra prima intervista.

“Come sta Gilda?”

“Quello che ho adesso è la conse-
guenza della cosa più grave che 

mi sia successa da quando sono nata. Non 
ho mai avuto malattie ma adesso bisogna 
considerare anche l’età: 85 anni. Ho spesso 
capogiri e neanche 
i medici mi sanno 
dire la ragione di 
questi disturbi. Ho 
sette pastiglie da 
prendere ogni gior-
no e ora vorreb-
bero aggiungerne 
un’altra. Io dico di 
aspettare, perché le 
medicine ti fanno 
bene per una cosa 
ma sono tossiche 
per altro. Tutto è 
partito con una ca-
duta a gennaio alla 
quale ha fatto se-
guito il ricovero. 
Ma ora mi muovo, 
ho sempre un po’ di 
timore, ma sono tor-
nata a passeggiare e 
a svolgere le incombenze quotidiane come 
fare da mangiare, stendere la biancheria e 
soprattutto stirare, un’attività che amo par-
ticolarmente.

“Mi racconta la sua storia?”
“Sono la seconda di quattro fratelli: il 

primogenito morì alla nascita, purtroppo 

al tempo succedeva in tutte le famiglie di 
avere una morte in fasce di un figlio. Per 
secondo nacque Armando, tre anni più di 
me, poi io, l’unica femmina e infine dopo 
tre anni, Antonino, l’unico fratello in vita 
dopo la morte di Armando avvenuta tre 
anni fa.

Mio papà faceva il calzolaio, un lavoro 
che aveva imparato in America, a Chicago. 

Era partito nel 1912 
come emigrante 
quando aveva circa 
19 anni perché vole-
va crearsi un futuro 
migliore. Poi la no-
stalgia e l’amore per 
mia mamma lo fece-
ro rientrare in Italia 
verso il 1920.

Con i soldi gua-
dagnati in America, 
consigliato da un 
mediatore, acqui-
stò due abitazioni 
a Montegalda dove 
io sono nata. Aveva 
anche un bel pez-
zo di terra ma mio 
papà, non mi ver-

gogno a dirlo, era 
buono ma spendeva 

troppo. In poco tempo sperperò il capitale 
e fummo costretti a trasferirci al Tormeno, 
dove nacque mio fratello più piccolo. Non 
ho ricordi di Montegalda perché quando 
siamo andati via ero veramente piccola. 
Ma so quali erano le case possedute in pas-
sato da mio padre: me le mostravano quan-
do ci passavamo davanti. Del Tormeno ho 

GILDA ZANELLA BALDINAZZO
Intervista a ....

Gilda in una foto alla fine degli anni ’40
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ricordi tristi, mia mamma ha sofferto tanto 
per mio padre: era molto bello ma, come 
dicevo prima, aveva comportamenti irre-
sponsabili. Aveva un armadio pieno di ve-
stiti portati da Chicago, era ambizioso. Si 
notava che aveva girato il mondo, mentre 
mia mamma era una modesta contadina la 
cui famiglia, Zampogna, era di Montegal-
della. 

Al Tormeno non andava per niente 
bene. Fu mio nonno materno che ci trovò 
una casa, a Nanto, di proprietà di Colo-
gnato, una famiglia facoltosa che aveva un 
fattore, tale Valentini, al quale noi pagava-
mo l’affitto una volta all’anno. Mi ricordo 
che mia mamma risparmiava e metteva da 
parte i soldi ogni mese e diceva: «Guarda 
che Colognato non scherza!». La casa era 
composta da tre stanze su tre piani, cucina, 
camera e seconda camera. Nella camera 
più in alto dormivano i miei genitori men-
tre io e i miei fratelli eravamo nella stanza 
di mezzo. 

Degli anni della scuola ricordo la mae-
stra: zitella, strabica e molto manesca. Una 
volta mi fece uscire il sangue dal naso. Ma 
il ricordo più forte è relativo ad un episodio 
avvenuto in terza elementare. La maestra 
mi picchiò in testa con una grossa chiave 
perché mi ero girata verso una mia compa-
gna. In quella occasione, come faceva sem-
pre, la maestra cercò di intimorirmi perché 
non dicessi nulla a casa. Pettinandomi il 
mattino successivo, mia madre si accorse 
della ferita e alla fine spiegai quello che era 
accaduto. Ricordo con tanta commozione 
mio papà che andò dalla maestra per di-
fendermi minacciandola di fare altrettanto 
con lei se mai fosse accaduto nuovamente. 
Eravamo poveri ma avevamo la nostra di-
gnità. Da allora venni ignorata e vissi una 
vita scolastica più tranquilla.

Mio papà morì per la tubercolosi nel 
1939 lasciando mia mamma nella comple-
ta disperazione con tre bambini da cresce-
re. Se non ci fosse stato l’aiuto dei nonni e 

di uno zio non so come avrebbe fatto. Mia 
mamma lavorava di giorno nei campi e di 
sera, talvolta anche di notte, cuciva e filava 
per altre persone.

Capendo la situazione della famiglia, 
il sig. Vittorio Maule mi accettò nella sua 
filanda dove iniziai a lavorare all’età di 
12 anni. Ogni mattina partivo a piedi e da 
Nanto andavo fino a Villaganzerla. 

Una volta all’anno andavo nelle risaie 
in Piemonte come mondina. Anche in risa-
ia ci andai molto giovane: mia mamma si 
commiserava dal fiduciario che era quello 
che convocava le ragazze. Anche a lui rac-
contava della nostra difficile situazione. Si 
andava a Vercelli o Pavia nel mese di lu-
glio. Per il viaggio salivamo sui treni dove 
viaggiavano i militari. I vagoni erano pieni 
di pidocchi. Il lavoro durava 40 giorni e si 
veniva pagati bene. Ricordo che mia mam-
ma quasi svenne quando le portai a casa la 
prima paga dopo i quaranta giorni. Era un 
lavoro duro, con i piedi in acqua e la pelle 
distrutta dalle punture di zanzare che inva-
no tentavamo di fermare indossando calze 
di nylon. Già nei mesi precedenti chiedevo 
a tutte le donne che conoscevo di non but-
tare via le gambe delle calze per poterne 
mettere più strati. Eravamo in acqua fino 
alle ginocchia e ci passavano bisce intorno. 
Lavoravamo per 10/12 ore al giorno. Era 
molto dura ma non c’era alternativa se si 
voleva mangiare.

Da Maule, invece, lavoravamo 8 ore al 
giorno, sabato compreso. Eravamo in tan-
te, io ero nella filanda a scoate ma c’era an-
che la filanda a caecio. Ero seduta davanti 
a un macchinario e avevo due bacinelle di 
acqua bollente nelle quali dovevo muo-
vere due scoate perché i bozzoli di seta si 
rompessero e il filo cominciasse a salire. 
All’inizio mi avevano affidato un lavoro 
meno rischioso, vista l’età. Ero a strusa-
re, dovevo, cioè, raccogliere i bozzoli da 
una grande vasca e passarli alle donne che 
poi li filavano. Gli anni da Maule sono sta-
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ti molto belli, anche per la compagnia tra 
donne. Io ci sono stata anche dopo sposata. 
In tanti venivano a guardare il lavoro della 
filanda e ne rimanevano stupiti.

In tutte le case coltivavano i bachi da 
seta e per farli crescere si davano le foglie 
di moraro. Era un modo per guadagnare 
qualcosa.

Durante l’infanzia e anche dopo, la mia 
amica del cuore era Lucia. Eravamo come 
sorelle, condividevamo giochi e pranzi, 
litigate e riappacificazioni e alla fine ci 
siamo pure trovate il moroso insieme, en-
trambi da Lumignano, paese dove poi sia-
mo venute ad abitare.

Alla sera, da giovane, andavo a servire 
in osteria da Luchetta, chiamata anche dal 
gobbo Borsato. Tutte le sere, da una certa 
ora si ballava con la fisarmonica, spesso 
quella di Tarcisio da Lumignano. Di gior-
no lavoravo in filanda, la sera fino a mezza-
notte servivo in osteria e poi riuscivo a de-
dicarmi alla passione più grande: il ballo. 
Proprio ballando conobbi Armando Baldi-
nazzo, il mio futuro marito. La proprietaria 
dell’osteria mi voleva tanto bene e spesso 
mi regalava vestiti che lei non usava più 
ma che per me erano bellissimi. Tanti mi 
associavano al locale e dicevano: andiamo 
a ballare dalla Gilda! Conoscevo tanti ra-
gazzi di Lumignano, ballavo con tutti ma 
tutti mi rispettavano perché sapevano che 
il mio solo interesse era ballare. Se mi ac-
corgevo che qualcuno ballava con malizia 
dicevo: «mamma che caldo!» e così lo al-
lontanavo. Con Armando fu diverso. Lui 
veniva spesso con Tarcisio, si innamorò di 
me e inizio a farmi la corte in modo serio. 
Un po’ alla volta iniziai a ballare sempre 
più spesso con lui.

Armando era un buono, una perso-
na correttissima, qualche volta nervoso 
ma l’ho tanto amato. Dopo il matrimo-
nio siamo venuti a vivere a Lumignano 
che tutto sommato assomigliava a Nanto, 
tranne per i grandi sassi che mi facevano 

impressione. «Armando - dicevo - trovia-
moci una casetta in un altro paese, pensa 
se viene giù un sasso». Ma lui mi rispon-
deva: «son tanti anni che sono fermi lì!». 
E così, restammo a vivere in casa con i 
suoceri (si usava ancora così) insieme 
anche alla famiglia del fratello di Arman-
do. La convivenza non è stata semplice: 
tutto era in mano a mia suocera Cristi-
na che decideva ogni cosa. Anche mio 
suocero dipendeva da lei, ricordo come 
fosse ieri, quando la domenica lui chiede-
va le poche lire per andare alle funzioni. 
Lei gli rispondeva sempre in modo arro-
gante. Aveva un’unica grande passione: 
la lettura. Ogni domenica aspettava con 
ansia l’arrivo del suo giornale e mi ri-
cordo che le piaceva così tanto leggere 
che raccoglieva da terra qualsiasi foglio 
avesse qualcosa di scritto. Forse non era 
soddisfatta della sua vita. Personalmente, 
ho sofferto tanto a causa del suo caratte-
re, in particolare quando aspettavo i miei 
figli e avevo fortissime nausee che lei 
non capiva e anzi minimizzava spronan-
domi a fare ugualmente i lavori pesanti. 
Di quegli anni mi resta, però, il ricordo 
affettuoso di mia cognata Maria alla qua-
le ho voluto tanto bene. Lei cercava di 
alleviare la mia sofferenza aiutandomi 
come poteva. Mi ricordo che una volta 
piangendo le dissi: «Maria ho vomitato 
tanto, non ce la faccio più». Lei mi disse: 
«Ascolta, io vado in casa a distrarla, tu 
entra nell’orto e prendi una cipolla… ma 
copri bene con la terra il buco altrimenti 
se ne accorge, poi aspettami nel campo 
che ti porto la polenta!». E così, grazie 
alla cara Maria, mangiai polenta fredda 
e cipolla e mi sentii meglio. Oggi sembra 
impossibile, eppure noi due cognate, pur 
essendo amiche e solidali, insieme non 
riuscivamo a contrastare nostra suocera 
in quella famiglia matriarcale.

In paese ho legato con tutti. È sempre 
stato tanto bello andare alla fontana a la-
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vare: tra donne si facevano tante “partite 
de ciacole”. La vita trascorreva tra lavoro 
e qualche divertimento: con Armando, in-
fatti, andavamo ancora a ballare, soprat-
tutto alla corte delle bocce dell’osteria di 
Napoleone. Ricordo anche il profumo del 
pane perché nella corte dove vivevamo 
c’era “la fornaria” di Sandro Balbo, un 
uomo infaticabile che si alzava presto per 
impastare il pane e poi lo portava in giro 
a distribuirlo con la bicicletta o con un 
carrettino. Intanto 
la nostra famiglia 
cresceva: prima 
con la nascita di 
Aida nel 1951, 
poi Ivano detto 
anche Secondino 
nel ’54, Gilberta 
nel ’62 e infine 
Stefano nel ’65. 

Con tanta fati-
ca io e Armando 
abbiamo costru-
ito la casa dove 
ci trasferimmo e 
dove vivo ancora. 
Lui era muratore 
e io lo aiutavo a 
fare la malta, tut-
to in economia. 
Alla sera, dopo 
il lavoro, cominciavamo e si continuava 
fino a mezzanotte e quando io gli dicevo 
che non ce la facevo più lui mi incitava: 
“dai Gilda… come faccio io da solo a 
fare la malta e a costruire!”.

Negli anni ’60 cominciammo a muo-
verci con altre famiglie e si consolidaro-
no delle belle amicizie: i Mazzaretto, i 
Cerato, i Beggiato. Insieme facevamo le 
gite della domenica sull’altopiano, il pro-
gresso stava avanzando e anche la qualità 
della vita.

Armando è stato il mio compagno, pur-
troppo il 25 aprile del 1984, mentre tutto 

il paese festeggiava San Marco sul monte 
della croce, in modo improvviso un infar-
to l’ha strappato alla vita. Il destino ave-
va previsto questo. Mi dispiace tanto che 
lui non abbia potuto essere con me in altre 
tappe importanti, come la nascita degli ul-
timi dei sette nipoti e dei quattro pronipoti 
con un quinto in arrivo nel prossimo mese 
di agosto.

Penso di essere una persona positiva 
che non sta mai ferma e se guardo indietro 

provo nostalgia solo per gli affetti che non 
ho più vicino. Non tornerei più indietro, 
invece, per il tanto lavoro che ho fatto, an-
che se ho capito che il lavoro non fa morire 
ma fortifica: l’ozio, invece, uccide più del 
lavoro. Sono anche convinta che oggi non 
vada poi così male, sarà che io ho vissu-
to cose veramente peggiori. Suggerisco a 
tutti di coltivare l’amore per la musica e, 
possibilmente, di ballare, ballare e ancora 
ballare! La musica e il ballo fanno passare 
tutte le malinconie!”.

a cura di Michela Cudiferro

Il marito Armando con i figli maggiori nella costruzione della nuova casa
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“Nel 1866, durante la 3a guerra d’in-
dipendenza, a Lumignano fu fatta questa 
bandiera, per sventolarla al passaggio delle 
truppe italiane, che per la prima volta pas-
savano di qui, incalzando gli Austriaci, libe-
rando la nostra terra.

Grandissimo era l’entusiasmo dei no-
stri bisnonni nel vedere per la prima volta 
questo simbolo che significava unità d’Ita-
lia, dopo la caduta della repubblica di Ve-
nezia, l’occupazione Napoleonica e quella 
Austriaca.

L’autore del vessillo fu don Antonio Mu-
raro (assieme alle due sorelle che vivevano 
con lui), giovane sacerdote che qui svolge-
va la sua missione 
come parroco di 
Lumignano. Era 
meticoloso e mol-
to diligente (come 
si può notare dai 
resoconti annua-
li sui registri par-
rocchiali). Figlio 
di Francesco, egli 
nacque il 09-02-
1840, fu parroco di 
Lumignano per 47 
anni, morì il 3-12-
1913, riposa a Lu-
mignano.

Dopo la sua 
morte, tra le cose 
personali tornate 
alla famiglia vi fu 
anche la bandiera. 

Questa fu presa in consegna dal fratello 
Luigi nel 1913 che la conservò con cura 
fino alla morte.

Il figlio di lui, Antonio Muraro, ebbe 
ugualmente il massimo rispetto di questo 
simbolo, lasciandolo poi in eredità al figlio.

Alla quarta generazione Ernesto Mura-
ro, nato il 23-03-1922 e sfortunatamente 
deceduto nel 1989, conservava tra i cimeli 
di famiglia l’antico tricolore con rispetto, 
pensando al bagaglio di storia che rappre-
sentava.

Quando nel 1913 passò per la prima 
volta la “Vacca Mora” per il giro inaugurale 
da Vicenza a Noventa, questa bandiera fu 

1915 - 2015

100 anni dal Primo conflitto mondiale

Non abbiamo ricevuto altre testimonianze, relative alla 1a Guerra mondiale, di protagonisti del 
nostro paese (né di Costozza). Però, ancora una volta Erminio Cabrellon ci è stato di grande 

aiuto, parlandoci e mostrandoci la bandiera (bellissima) che tiene custodita a casa sua e che ha, per 
noi di Lumignano, una storia importante. Forse in passato questa storia è già stata pubblicata sullo 
Scandolaro, ma la raccontiamo un’altra volta, così abbiamo modo di ricordarci di don Antonio Muraro 
e della “sua” bandiera.

La bandiera italiana con lo stemma di casa Savoia
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issata, a Ponte di Lumignano, in testa alla 
locomotiva e, al ritorno, fu riconsegnata al 
paese (la notizia si può trovare anche alla 
Biblioteca Bertolliana di Vicenza).

Giuseppina Rappo, sposa di Ernesto 
Muraro dal quale non aveva avuto figli, e 
conservatrice responsabile di questo ves-
sillo storico, decise di far ritornare a Lumi-
gnano il tricolore dopo 88 anni dalla morte 
di don Antonio Muraro, e lo consegna a 
Erminio Cabrellon, suo parente da parte di 
madre.

Quando Erminio ne venne in possesso, 
questo cimelio si trovava in cattive con-
dizioni, causa lo stato delicatissimo del 
tessuto e di altro materiale deperibile di 
cui è fatto. Erminio pensò così di andare 
a Padova dove c’era, vicino alla basilica di 
S. Antonio, una bottega per il restauro di 
cimeli storici.

Però, per mettere a posto la bandiera, 
gli chiesero oltre due milioni di lire. Era-
no tanti e lui era indeciso se fare o no la 
riparazione. Qualcuno di loro si offrì di 
comprarla e di metterla a posto per tener-
sela. Ma Erminio, pensando a quanto era 
stata importante per don Antonio Muraro, 
per la sua famiglia e per tutta la Comu-
nità (tanto che può essere considerata il 
simbolo nazionale più antico del paese 
di Lumignano), decise di farla restaurare 
spendendo i soldi di tasca propria. 

L’11 aprile scorso, alla Casa della Co-
munità di Costozza, in occasione della 
commemorazione (da parte del Comune) 
del centenario della 1a Guerra mondiale, 
Erminio ha portato la bandiera, che è stata 
esposta e ammirata dai ragazzi delle Scuo-
le medie e da altre persone presenti.

Dopo tanti anni, anche noi oggi siamo 
riconoscenti a don Antonio Muraro, e a 
tutta la sua famiglia (compresa la signora 
Giuseppina Rappo). E ringraziamo pure Er-
minio Cabrellon per l’interesse che dimo-
stra (non solo a parole) per la storia e le 
tradizioni del nostro paese.

E, a proposito di tradizioni (anche que-
sta sembra essere stata voluta da don An-
tonio Muraro) Erminio ricorda che, fino a 
pochi anni fa, verso l’imbrunire, le campa-
ne suonavano l’Ave Maria e, circa un’ora 
dopo, l’“ora di notte”, con tre rintocchi fi-
nali per ricordare tutti i defunti del paese. 
Questa tradizione, ha aggiunto Erminio, 
sarebbe bello continuarla anche ai nostri 
giorni.

* * *
Ricordiamo, a proposito della 1a Guerra 

mondiale, anche Ernesto Benetti (che i più 
anziani di noi forse hanno conosciuto). 
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ERNESTO BENETTI, classe 1891, ser-
gente maggiore dei bersaglieri, è ricordato 
per essere stato il primo soldato della Xa 

Armata ad attraversare il Piave nell’ottobre 
1918. Nativo del padovano, si trasferì in 
seguito a Camisano, poi a Lumignano. Al 
servizio di leva venne inserito nelle liste di 
3a categoria (vuol dire fare il soldato solo in 
caso di guerra) e lasciato in congedo illimi-
tato. Allo scoppio della guerra venne subi-
to inviato sul fronte delle Dolomiti, monte 
Peralba, a servizio della IVa armata del gen. 
Navas. Da caporal maggiore non partecipò 
alla ritirata di Caporetto perché impegna-
to ad un corso d’istruzione per mitraglie-
ri Fiat. Nel 1918 passò alla IIIa armata del 
Duca d’Aosta. Come mitragliere partecipò 
al blocco dell’offensiva austriaca di luglio 
sul Fagarè ed infine entrato a far parte del-
la Xa armata mista italo-inglese, alla testa 
di una cinquantina di uomini, il 29 ottobre 
attraversò il Piave partecipando al succes-
so nella battaglia decisiva. Per il suo com-
portamento nella “Battaglia del Solstizio” e 
di Vittorio Veneto venne decorato con due 
medaglie di bronzo e congedato con il gra-
do di sergente maggiore.

a cura di L. B.
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Sabato 14 marzo 2015 - Un giorno di grazia, ricco, speciale per 49 ragazzi delle due 
Unità Pastorali (Costozza-Lumignano, Longare-Colzè) che hanno ricevuto, dall’im-
posizione delle mani di mons. Agostino Marchetto, la S. Cresima.
Ecco i nomi dei 26 ragazzi della nostra U.P.:

Filippo Beggiato, Gianluca Bernardelle, Marta Bernardelle, Francesca Berno, Nicolò 
Carta, Steven Maistro, Kevin Mantoan, Sofia Muraro, Matteo Saccozza, Leonardo Tonato

Francesco Bettin, Simone Brun, Luca Calgaro, Jessica Carretta, Davide Cisco, Jessica 
Donadello, Maddalena Fantin, Enrico Giacomel, Beatrice Nori, Irene Pestrichella (non 
presente nella foto), Marica Pistorello, Erica Riello, Riccardo Riello, Anna Rosato, Ma-
ria Scalco, Ilaria Zottin.

I ragazzi della Cresima

Lumignano

Costozza
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Lumignano, domenica 3 maggio 2015

Quest’anno celebrare la Prima Eu-
carestia a Lumignano è stata una 
corsa... contro l’impresa edile!!!

Sì!..., perché come sapete c’erano i la-
vori di ristrutturazione. Per il nostro cuore 
non aveva importanza, ma per gli occhi un 
po’ si... ci sembrava brutto entrare in chie-
sa, vedere banchi sporchi e in disordine, 
altari spogli, senza fiori e candele... impal-

cature imponenti che facevano sembrare 
la chiesa piccola, abbandonata, imponente 
dove la mano esperta di chi ci lavorava, 
rompere per poi ricostruire era una passio-
ne e un’opera d’arte.

Ma domenica... Domenica 3 maggio, 
sembrava fossero passati gli angeli a ripulire, 
sistemare per questo giorno di festa. L’im-

Prima Comunione Lumignano - Dono del Pane a: Camilla Baldinazzo, Vincenzo Fa-
varolo, Gioele Gasparini, Emma Leone, Giulio Maistrello, Maria Elena Maruzzo, Fran-
cesco Muscatello, Sofia Padrin, Lorenzo Vivian

palcatura rivestita a festa, banchi puliti e in 
ordine, fiori bianchissimi e profumatissimi, 
candele accese che sembravano accogliere 
l’aria di gioia, emozione e calore che c’era 
nei nostri cuoricini. È stata una celebrazione 
semplice, emozionante e sentita, noi bambi-
ni eravamo molto emozionati, ma entusiasti 
nel vedere attorno a noi amici e parenti che 
condividevano questo momento: Gesù Euca-

restia entrava nel nostro cuore!! Ci entrava 
per la prima volta e volevamo condividere 
e far capire a tutto il mondo la gioia e l’e-
mozione di questo istante... Ringraziamo per 
questo tutti quelli che hanno reso possibile 
questa festa, per non dimenticare nessuno 
non faccio nessun nome ma ringraziamo 
proprio tutti...

I fanciulli di Prima Comunione
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Quest’anno non abbiamo fatto 
l’uscita a Chiampo con i nostri 
compagni di Costozza, per una 

serie di motivi. Così Marina ci ha proposto 
di andare a Toara, un piccolo paese dove la 
tranquillità fa da regina e i colori della natura 
sembra ci parlino.

Siamo partiti con la curiosità negli oc-
chi, perché non sapevamo cosa ci aspettas-
se... Siamo arrivati e subito abbiamo capito 
che potevamo giocare; correre, divertirci, 

insomma fare quello che noi chiamavamo 
LIBERTÀ!!!... Non è mancato il momento 
di preghiera: ci siamo seduti per terra e dopo 
aver letto il vangelo della domenica abbiamo 
cercato di capirlo con parole e pensieri no-
stri. Ci sembrava di essere come gli apostoli 
con Gesù negli ulivi, con la bontà nel cuore 
e l’allegria negli occhi. 

E stato proprio un bel pomeriggio alter-
nativo.

i fanciulli di Lumignano

Pensieri, emozioni, impressioni...

✍ Ero molto emozionata, mi è piaciuto 
molto quando ha fatto la comunione, perché 
è stato straordinario ricevere Gesù. È come 
se dentro il mio corpo fosse entrata un’altra 
persona. È stato favoloso. Giulia

✍ Ero emozionata e molto felice di 
ricevere Gesù per la prima volta. Quando 
è toccato a me avevo il cuore che andava a 
mille, ma davanti al sacerdote, mentre masti-
cavo la particola, sentivo Gesù che entrava 
nel mio cuore. Sofia

Toara, sabato 16 Maggio... 

Costozza, domenica 10 maggio 2015



26  1  el scandolaro  1  www.parrocchiecostozzalumignano.it

Prima Comunione Costozza - Dono del Pane a: Letizia Barban, Anna Beda, Francesco 
Bellin, Arianna Bettin, Tommaso Bottaro, Paola Casarotto, Giulia Ciceran, Martin De 
Mori, Simone De Rosso, Emanuele De Putti, Emilio Diaco, Alessandro Diaco, Gaia Donà, 
Alessia Duchelli, Sofia Fantetti, Nicolò Lamesso, Francesco Mattiello, Marco Migliorini, 
Nicole Olivera Hortis, Giacomo Silvan, Anna Maria Spadaro, Anna Lisa Tagliareni, Fede-
rico Taverna, Pietro Trevelin, Evan Vigolo, Andrea Zoncato, Tommaso Zoncato

✍ È stata un’esperienza che non acca-
de tutti i giorni; mi sono emozionato tantis-
simo perché per la prima volta ho ricevuto 
Gesù che mi ha aiutato in questo percorso 
verso Dio e a credere a tutte le belle cose 
che ha creato. Il momento più bello è stato 
proprio quando ho ricevuto il corpo e sangue 
di Gesù. Francesco M.

✍ Quando ho bevuto dal calice e man-
giato la particola ho provato gioia e felicità. 
Ero emozionato. Andrea

✍ Quando ho ricevuto Gesù mi sono 
sentito battere il cuore in gola ed ho sentito il 
suo vero amore. Credo che questa esperien-
za non la dimenticherò mai per il resto della 
mia vita. Francesco B.

✍ Quando ho ricevuto Gesù ho sentito 
il suo amore, la sua gentilezza e la sua onestà 
nei miei confronti. Credo che ricevere Gesù 
sia una cosa importantissima, perché è Lui 
che ci aiuterà sempre. Pietro

✍ Ho finalmente ricevuto Gesù. Era 
quasi il mio turno ed ero felice, non avevo 
parole per poterlo ringraziare abbastanza 
perché lui mi ha permesso di ricevere e te-
nere il suo corpo ed il suo sangue nel mio. 
Quando ho bevuto anche il vino Lui faceva 
parte di me ed io di Lui. Tommaso B.

✍ Il momento più importante della mia 
Prima Comunione è stato quando ho ricevuto 
il corpo ed il sangue di Cristo. Mi sono sentita 
felice e ho pregato Gesù perché mi aiuti a cre-
scere come vuole Lui. Annamaria e Nicole

I fanciulli di Prima Comunione
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✍ Non abbiamo parole per descrivere 
quando abbiamo ricevuto Gesù: eravamo 
emozionati tanto da aver paura di cadere 
al proprio turno, ma abbiamo provato mol-
ta gioia e felicità nell’aver ricevuto il corpo 
e sangue di Gesù Cristo per la prima volta. 
Annalisa, Alessia, Emanuele, Alessandro D.

✍ Il giorno della mia Prima Comunio-
ne ero agitato, ma quando ho iniziato il pri-
mo canto mi sono sentito felice. Quando don 
Giorgio ha detto “Corpo di Cristo” ho pen-
sato di essere un bambino fortunato. Martin

✍ Il giorno della Prima Comunione ho 
provato gioia, felicità, amore e pace. Quan-
do ho preso la particola mi sentivo osserva-
ta, emozionata e gioiosa, avevo il cuore che 
mi batteva a mille con tutti i parenti che mi 
guardavano. Ringrazio Gesù della bella gior-
nata. Anna

✍ Domenica 10 maggio ho provato 
emozioni di vario tipo: dalle belle alle for-
tissime, la più bella che ho provato è quando 
don Giorgio ha detto “Corpo di Cristo” subi-
to ho creduto di essere diventato un bambino 
nuovo, un bambino che non dice bugie, che 
non ha sempre ragione, che aiuta gli indifesi 
e ama tutti. Simone

✍ I momenti più belli di quel giorno 
speciale sono stati moltissimi, per esempio 
quando ho preso la particola mi sentivo pic-
colissima parte di Dio. Poi quando ho pre-
gato mi sentivo abbracciato da Dio Padre e 
quando cantavamo vedevo Dio cantare as-
sieme a noi. Ho provato felicità, gioia e tan-
to amore. Dio mi ha aiutato sempre in ogni  
momento e mi sentivo felice. Federico

✍ Durante la Prima Comunione ho 
provato gioia, emozione e felicità di ricevere 
Gesù. All’inizio ero un po’ in ansia, ma poi 
mi sono tranquillizzata e quando ho ricevu-
to Gesù ero felice, mi sembrava di essere la 
bambina più fortunata del mondo. Arianna

✍ Il giorno della Prima Comunione ero 
molto emozionato. Gesù è entrato nel mio 
cuore e lo porterò sempre con me. È un ami-
co speciale Gesù e resterà per sempre con 
me. Marco

✍ Durante la Comunione ho provato 
una gioia grandissima, una gioia indescrivi-
bile e ora so che Gesù è dentro di me. Quan-
do ho ricevuto la particola ero agitata, felice 
e orgogliosa. Ero pronta per accogliere Gesù 
dentro il mio cuore. Vorrei ringraziare le ca-
techiste perché mi hanno aiutata in questo 
bel momento. Gaia

✍ Durante la Prima Comunione ho 
provato tanta emozione a ricevere il Corpo 
e Sangue di Cristo, ma anche moltissima 
gioia, felicità e amore. Quando ho ricevuto 
il Corpo di Cristo subito mi sono sentita feli-
ce. Ho provato gioia grande e avevo paura di 
sbagliare. Il Signore mi ha aiutata. Lo devo 
ringraziare sempre ogni giorno per il dono 
che mi ha fatto. Paola

✍ La mia Prima Comunione. All’inizio 
della Messa ci siamo messi davanti alla por-
ta d’ingresso della chiesa. Appena entrati ci 
siamo inginocchiati e poi ognuno al proprio 
posto. Arrivato il momento della Comunio-
ne avevo il cuore che batteva a mille, perché 
stavo per ricevere il Corpo di Cristo. Finita 
la messa le catechiste ci hanno fatto dei rega-
li per farci ricordare questa magnifica festa 
in nostro onore. Ero felice! Grazie Signore! 
Tommaso Z.
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✍ Il giorno della Prima Comunione ho 
provato timore e soprattutto quando stavo 
per ricevere l’Eucarestia, sono stato molto 
felice alla fine della messa perché mi senti-
vo felice e leggero. Alla fine della giornata 
ero molto contento e nei giorni successivi mi 
sono comportato bene a motivo di questa do-
menica speciale. Nicolò

✍ Adesso vi racconto che bel giorno 
è stato per me quello della Prima Comu-
nione. Ero molto preoccupata che andasse 
tutto male, e invece è andato tutto bene, ero 
felicissima, mi sembrava di scoppiare dalla 
felicità. Quando ho ricevuto Gesù mi sono 
messa a piangere da quanto ero felice. Gra-
zie Signore. Letizia

✍ Il giorno della Prima Comunione 
ero timido perché avevo paura. Ero come 

pietrificato quando sono entrato, il cuore 
mi batteva a cento. Mi sono tranquillizzato 
quando abbiamo cantato. Quando ho preso 
la particola tremavo come una foglia. Alla 
fine, quando sono uscito, tutti erano fieri di  
me perché mi ero comportato bene. Grazie 
Signore.  Evan

✍ Il giorno della Prima Comunione ho 
provato una sensazione di gioia e ho sentito 
la presenza di Gesù nel mio corpo; ciò che 
mangiamo diventiamo piccole presenze di 
Gesù. È stato bellissimo. Giacomo

✍ Il giorno della mia Prima Comunione 
ero in ansia come se fossi a scuola a fare una 
verifica di matematica, ma quando ho preso 
la particola ero felice, sentivo Gesù nel mio 
cuore. Emilio

Il giorno 21 maggio noi ragazzini di IV ele-
mentare siamo andati alla grotta di Chiampo; 
la giornata era un po’ oscura per la pioggia, 
ma nel nostro cuore c’era tanta attesa e gioia.
Davanti alla grotta don Giorgio ha celebrato 
l’Eucarestia e noi con gioia abbiamo parteci-

pato con canti e preghiere.
Abbiamo poi visitato la chiesa ricca di mo-
saici e ci sembrava di essere in paradiso.
Alla fine abbiamo visitato il museo molto 
ricco e siamo ritornati felici e contenti, ricchi 
di regalini per i nostri genitori e nonni.

Chiampo, giovedì 21 Maggio... 
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Guidati dalle catechiste Moni-
ca e Maria, accompagnati in 
auto da alcune mamme e un 

papà, giovedì 14 maggio (dalle 16 alle 
19), l’intera classe quinta è salita a  San 
Giovanni in Monte per fare visita agli 
anziani di quella Casa di riposo. 
La visita è stata preventivamente 
preparata con contatti e telefona-
te. E con gradevole sorpresa si è 
saputo che l’Istituto “Immacolata 
Concezione” è attrezzato per tale 
attività, e molti e vari gruppi vi 
salgono. Quindi, i nostri ragaz-
zi erano attesi, e furono ricevuti 
da personale specializzato: un 
Operatore-Animatore li ha gui-
dati alla sala dell’incontro, dove 
nonni e ragazzi sono stati intrat-
tenuti in dialoghi, presentazioni, 
giochi … e merendine offerte dalla Casa.

Alla fine i ragazzi hanno offerto ai 
“nonni” un cartoncino-cuore come ricor-
do di un simpatico e gradito incontro. 

I ragazzi commentano
1. Due stati d’animo: ”… abbiamo po-

tuto regalare un po’ di felicità ai nonnetti 
anziani, ma d’altra parte ci ha rattrista-
to (il fatto) che non possano trascorrere 
i loro ultimi anni con i propri cari” (...).

2. “Mi è piaciuto conoscere quegli 
anziani: si sono dimostrati molto diver-
tenti. Abbiamo anche giocato insieme a 
tombola. All’inizio mi pareva di non co-

noscere quel posto, ma poi mi sono ri-
cordato che c’ero già stato a cantare a 
Natale con il “Coretto” (…).

3. “ … all’inizio avevo qualche preoccu-
pazione, perché non sapevo che cosa avrei 
trovato a San Giovanni in Monte. Ma ap-

pena entrato mi sono tranquillizzato, 
perché quegli anziani avevano un aspetto 
buono e tranquillo. Con loro abbiamo gio-
cato a tombola e dialogato un po’. È stato 
proprio bello andare a trovarli” (...).

Con la successiva visita all’oratorio 
quattrocentesco di Santa Maria in Valle 
di La Vallà del 28 maggio, l’attività ca-
techistica per la classe quinta ha avuto 
termine. Con l’augurio di buone vacan-
ze e l’arrivederci al prossimo ottobre, si 
è chiuso anche l’anno catechistico.

le catechiste Monica e Maria

La classe 5a elementare di Lumignano

in  visita guidata ai degenti anziani
del Centro residenziale dell’Opera “Immacolata Concezione” di Mossano

Gruppo catechistico
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Ultimamente mi sembra di non 
comprendere più il senso delle 
notizie che leggo sui giornali o 

dei dibattiti che ascolto alla televisione. 
Insomma, mi sembra di essere un po’ rinci-
trullita. Che sia a causa dell’eta? Il proble-
ma è che a questo guaio non c’è rimedio, 
così succederà che, un giorno o l’altro, 
anch’io dovrò essere “rottamata” (mi 
vedo già seduta su una sedia a guardare 
dalla finestra) e la cosa non mi fa certa-
mente piacere.

Per fortuna mi consola sempre pensare 
a papa Francesco (anche lui non è gio-
vanissimo). È un uomo intelligente e colto, 
ma anche semplice e umile, e forse sarà 
proprio per questo che viene compreso e 
amato da tutti. Non ha paura di dire cose 
sgradevoli ai potenti del mondo, né di 
denunciare le tante ingiustizie, insistendo 
sulle diseguaglianze tra gli uomini, soprat-
tutto in campo alimentare (c’è chi butta 
via il cibo e chi muore di fame). Inoltre, in 
uno dei suoi primi viaggi il Papa è stato a 
Lampedusa, per essere vicino alle persone 
che scappano dalle guerre e dalle torture, 
o che sono in cerca di un mondo migliore. 

Egli parla sempre di giustizia, solida-
rietà, mansuetudine, perdono; valori che 
fanno, di un uomo, l’immagine di Dio.

Poco tempo fa ho visto, in una trasmis-
sione che trattava dei clandestini che par-
tono dalla Libia, come essi sono costretti a 
vivere prima di imbarcarsi. Gli scafisti li chiu-
dono, per settimane o anche per mesi, in 
stanzoni senza aria, con grate e lucchetti 
alle porte perché non possano scappare. 
Sono sempre numerosissimi, tanto che non 
hanno nemmeno il posto di potersi sdraia-
re per dormire. Portano loro poco sia da 

mangiare che da bere e, se protestano, 
vengono bastonati e torturati. Anche se 
quei poveretti sanno che i barconi pos-
sono affondare, tentano ugualmente di 
affrontare il mare perché, dicono, tutto è 
meglio della vita che sono costretti a subi-
re. Le donne che sono prigioniere di quei 
loschi individui sono costrette a lavorare al 
loro servizio per tutto il giorno, lasciando i 
bambini chiusi da soli in un’altra stanza. 

Ho visto quella trasmissione solo per un 
po’ di tempo, poi non avevo più cuore di 
continuare a guardare quella barbarie. 
Questo dei profughi che scappano dalle 
guerre e dalla fame è un problema certa-
mente di difficile soluzione sia per l’Italia che 
per l’Europa. Ma come si fa a girare la testa 
da un’altra parte? E dispiace il comporta-
mento di certe Nazioni e, in Italia, di certe 
regioni (tra le quali il nostro Veneto) che 
escludono l’accoglienza anche di un nu-
mero modesto di profughi dicendo che non 
c’è posto per loro. Insomma, viviamo come 
se questo problema non ci riguardasse. 

Eppure noi siamo tra quelli che hanno 
avuto la fortuna (fortuna, non meriti spe-
ciali!) di essere stati nutriti, vestiti e allog-
giati fin da quando siamo nati, e possedia-
mo anche il superfluo. E invece di sentirci 
dei privilegiati e aiutare chi sta peggio di 
noi, non ci sentiamo disposti neppure 
all’accoglienza.

Dovremmo pensare più spesso (e non 
solo come cristiani, ma come facenti par-
te dell’umanità) a tutti gli oppressi del 
mondo sentendoli fratelli, meritevoli (alme-
no in teoria) di una vita dignitosa come la 
nostra, non fosse altro perché, come dice 
papa Francesco ma come sappiamo an-
che noi, siamo figli dello stesso Padre!

L.

Figli dello 
stesso Padre?
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Scuole dell’Infanzia

il saluto dei bambini dell’ultimo anno alla Scuola dell’Infanzia
“S. Teresa del Bambin Gesù” di Lumignano (sopra) 

e “Mons. L. Zanellato” di Costozza (sotto)
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Spese militari, 
nessun taglio 
agli F35
Anzi, il budget complessivo aumenta
(come le bugie che ci raccontano)

«Dopo un anno di dichiarazioni in 
senso contrario, la Difesa ha de-
ciso di ignorare le decisioni del 

Parlamento sul dimezzamento del budget per 
l’acquisto dei cacciabombardieri F35, come 
anticipato ad aprile da “IlFattoQuotidiano.it”. 
La spesa complessiva del programma non 
solo rimane quella prevista, ma è stata ritocca-
ta all’insù, superando quota 13 miliardi.

È ufficiale, scritto nero su bianco nel Docu-
mento programmatico pluriennale (Dpp) della 
Difesa per il triennio 2015-2017, con tanto di 
motivazione: “Il programma (F35, ndr) necessi-
ta una stabilità in termini finanziari che è funzio-
nale ad evitare di perdere le risorse sino ad oggi 
investite, alla credibilità internazionale delle ca-
pacità produttive nazionali e alla dimostrazione 
pratica di saper gestire un’eventuale futura ma-
nutenzione e aggiornamento del velivolo a livel-
lo europeo”. Nel documento si continua a parla-
re di “90 velivoli per la flotta italiana”, compresi i 
quindici F35 a decollo corto ed atterraggio verti-
cale (quelli per le portaerei) incomprensibilmen-
te destinati all’Aeronautica – e per i quali era 
stato ipotizzato un ripensamento.

Gli “oneri complessivi” per l’acquisto degli 
aerei per i prossimi vent’anni rimangono, infat-
ti, gli stessi indicati nei documenti programma-
tici degli anni scorsi: 10 miliardi di euro - cui 
vanno aggiunti gli 850 milioni già spesi per lo 
sviluppo. Ma, a ben guardare, le altre voci di 
spesa previste per il programma risultano au-
mentate di quasi 400 milioni: 360 milioni in die-
ci anni per il completamento dello stabilimento 
produttivo di Cameri (già costato 795,6 milio-
ni) e 35 milioni in più rispetto ai 465 previsti 
per i lavori di predisposizione delle basi aeree 
di Amendola (Foggia), Grottaglie (Taranto) e 
Ghedi (Brescia) e della portaerei Cavour cui 
sono destinati gli F35. Se si conta anche il 
cambio sfavorevole euro/dollaro - perché si 

paga tutto in dollari - bisogna aggiungere al 
conto almeno altri 100 milioni per le spese di 
sostegno alla produzione e successivo svilup-
po del programma previste fino al 2047 [(900 
milioni di dollari) - provate a calcolare a quanti 
miliardi di euro corrispondono!!!]».

N.B.: leggendo queste note informative 
mi impressiona il susseguirsi incalzante di ci-
fre che fanno girare la testa e tutto questo per 
un aereo militare che spesso ha dimostrato di 
cadere da solo … Mi domando: quante tasse 
dovremo pagare noi pensionati, operai, la po-
vera gente, i giovani … oggi e nel futuro, per 
acquistare e mantenere efficienti questi oggetti 
di morte che non servono a niente?

Per la scuola, il lavoro dei giovani, gli 
ospedali, le pensioni minime, … però i soldi 
non ci sono! Dicono sempre: “Se ne parlerà 
in un prossimo futuro”. Ma quale futuro se per 
anni i nostri soldi sono impegnati per acquista-
re questi aerei inutili? Anche il futuro dei nostri 
figli, nipoti, … è impegnato in tutto questo sen-
za che a loro non sia stato chiesto niente. E chi 
“risponderà, darà spiegazioni” ad essi per giu-
stificare i sacrifici a cui dovranno sottoporsi?

E poi dicono che questi aerei servono per 
la nostra sicurezza: quale sicurezza?, se poi 
le Forze dell’Ordine sono sotto organico e non 
hanno i soldi per comperare la benzina per le 
auto di servizio e il territorio non è controllato 
(si vedano i recenti episodi accaduti nei din-
torni …)?

Come cristiano poi penso sempre: “Com’è 
possibile che Dio benedica la nostra Italia se 
continuiamo a vendere armi ai Paesi più pove-
ri, a rischio di guerra civile, o che sono in diffi-
coltà, … solo per i nostri interessi economici e 
per la nostra sete di potere e di dominio?

Paolo
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D al 15 al 17 e dal 22 al 25 maggio 
2015 si è svolta la tradizionale e 
tanto attesa Sagra dei Bisi.

Anche questa edizione ha visto lo svol-
gimento di un ricco programma che ha im-
pegnato, come moltissimi lettori sapranno, 
la collaborazione attiva di molte persone del 
nostro paese e non solo.

Il comitato sagra, rinnovato ad ottobre 
2014, si è riunito sin dai primi giorni di gen-
naio per proporre un programma ben arti-
colato, cercando intrattenimenti che richia-
massero l’attenzione di varie fasce d’età.

I più giovani sono stati coinvolti con l’e-
mozionante arrampicata presso una struttu-
ra artificiale in sicurezza grazie alla straordi-
naria collaborazione del Gruppo “El Sasso” e 
con l’ormai consolidato approccio con i caval-
li in passeggiata attorno al campo da calcio 
grazie alla famiglia Magagnin. Ai giovani si 
sono dedicate varie serate: dal mitico e ina-
spettato successo di “Dj Merda”, all’evento 
“FORTYSSIMI” di “Radio Company”, alla 
musica rock con i “The Voodo Moon” fino a 
concludere con i balli di gruppo e karaoke di 

“NICOLO’S ENERGY”. Per tutti gli appas-
sionati di ballo country non poteva mancare 
la serata a loro dedicata con tanta musica e  
birra. Intrattenimenti alternativi sono stati 
poi la serata teatrale con la compagnia “Il 
Covolo” e per far sorridere tutti gli ospiti 
e anche tutti i volontari una serata è stata 
allietata dalla famosa cabarettista “GIUSY 
ZENERE” che nonostante le temperature 
rigide di venerdì 22 ha riscontrato un buon 
successo. La fantastica GIUSY ha concluso il 
suo spettacolo ricordando a tutti che sorride-
re fa bene all’anima e al corpo!...e se è vero!!!

A dare poi un tocco di eleganza alla tra-
dizione della Sagra dei Bisi Mercoledì 20 
maggio si è riproposto “Il Gran Galà dei Bisi” 
curato dallo chef Gianluca Tomasi che ha 
dato un tocco di originalità ai nostri piselli 
accostandoli a vari cibi e presentandoli con 
decorazioni particolari. In collaborazione con 
lo chef Tomasi ha partecipato anche lo chef 
Matteo Grandi, vincitore di Hell’s kitchen, 
il quale ha preparato un antipasto a base di 
tartufo per pubblicizzare la prossima sagra 
di ottobre che dopo qualche decennio verrà 

         “È QUI LA FESTA!”...
...in questo slogan si racchiude l’obiettivo principale

della Sagra dei Bisi, fare festa con tutti!

Sagra dei Bisi - Lumignano
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riproposta. Il Gran Galà ha riscontrato suc-
cesso e molta soddisfazione per tutti gli or-
ganizzatori che hanno visto l’esaurimento dei 
posti solo dopo alcuni giorni dalla pubblica-
zione delle locandine, ma soprattutto perché 
tutti gli ospiti che vi hanno partecipato si 
sono complimentati per le prelibatezze man-
giate, per il servizio preciso e simpatico delle 
cameriere e per la bella scenografia allestita 
all’interno dello stand gastronomico.

Dopo il lustro della serata di gala pas-
siamo ai ringraziamenti... sentiti e infiniti... 
a tutte le persone che hanno contribuito alla 
riuscita della manifestazione. Si ringraziano 
tutte le mani fatate che hanno sgranato quin-
tali e quintali di bisi, lo staff del pulisagra, il 
gruppo di montaggio e smontaggio delle strut-
ture che tra una battuta e un panino conclude-
vano sempre le dure giornate in allegria.

Grazie allo staff della pesca di beneficenza 
composto dagli ormai veterani e dalle new en-
try (molto gradite) che hanno collaborato per 
l’allestimento e il servizio durante i giorni di 
festa. Quest’anno la pesca proponeva, oltre ai 
consueti grandi premi, un angolo dolce grazie 
ai vari tipi di cioccolato spalmabile 
che ha attirato molti golosi a tentare 
la fortuna. 

Punto strategico e indispensa-
bile della festa è la cucina, sempre 
ben organizzata e pronta a soddisfa-
re al meglio tutti gli ospiti che sono 
arrivati da tutto il Veneto e non solo 
per mangiare il nostro “oro verde”. 
Quest’anno il menù ha visto l’intro-
duzione di un nuovo piatto, dopo il 
successone delle seppie coi bisi: por-
chetta e bisi, alternativa ben gradi-
ta dagli ospiti.

Un grazie va anche alle signo-
re dello scaldavivande, allo staff del servizio 
pietanze e bevande, al gruppo pulizia tavoli 
che con il loro speciale coordinamento sono 
stati in grado di servire statisticamente 1.300 
coperti in 2 ore... decisamente straordinari!

L’efficienza organizzativa è stata rag-
giunta per mezzo dell’implementazione di un 
sistema informatico in costante collegamento 

tra i precisi operatori di cassa e la cucina, che 
sapeva in qualsiasi istante le quantità dei 
vari piatti ordinati in cassa. 

Si ringraziano poi le signore che hanno 
gestito il banco dei dolci, il cui ricavato va 
sempre in beneficenza ai bambini bisognosi 
del Terzo Mondo. 

Un particolare grazie va al gruppo “Lu-
mignano Senza Frontiere” che ha allestito e 
gestito la zona “Barcollando” proponendo va-
rie bevande e “spuncioti” per far trascorrere 
piacevolmente, anche grazie agli intratteni-
menti musicali del nostro “Dj David Rose”, 
un pre e post serata a tutti quanti. Insomma 
un gruppo attivo e collaborativo al quale va 
il nostro in bocca al lupo per le attività che 
proporranno in paese per l’estate 2015... alle 
quali caldeggiamo la vostra presenza perché 
il divertimento è assicurato!

Concludiamo con una notizia incorag-
giante per il futuro della sagra... la parte-
cipazione di parecchi volti nuovi che hanno 
affiancato i già esperti collaboratori di tutti i 
settori... è segno di speranza per il proseguo 
della nostra manifestazione.

Vi invitiamo tutti a collaborare anche 
alla prossima sagra di ottobre per la quale si 
accettano spunti e idee per organizzare un’al-
tra bella festa per il paese e per tutti coloro 
che vorranno esplorare questa “new edition” 
(nuova edizione).

           GRAZIE A TUTTI!
Il comitato
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L a sagra è terminata e con essa 
anche la vendita dei dolci della 
solidarietà. In termini di rica-

vato (causa forse il maltempo) è andata un 
po’ meno bene dell’anno scorso, quando 
erano stati incassati Euro 5.035,00. Questa 
volta invece gli Euro sono stati 4.350,00, 
sempre ugualmente tanti e tanto importan-
ti per i progetti ai quali abbiamo pensato di 
aderire e cioè: 

- una Scuola in Congo 
che accoglie giovani mam-
me con i loro bambini  nella 
quale, oltre a trovare qual-
cosa da mangiare, le mam-
me possono ricevere anche 
un minimo di istruzione 
che le aiuti a superare le 
difficoltà che incontrano;   

- un centro per ma-
lati, lebbrosi e bambini 
con handicap in Sud-
Camerun - bambini che, 
altrimenti, sarebbero ab-
bandonati al loro desti-
no, perché considerati 
“scarti dell’umanità”.

Abbiamo aggiunto qualcosa dal fondo 
cassa in modo da inviare ad ogni Missione 
Euro 2.300,00.

Le cose che diciamo ad ogni fine sagra 
possono sembrare sempre le solite, ma pen-
siamo sia un piacere per noi dirle e per voi 
ascoltarle, e cioè che tantissime persone del-
la nostra Comunità, oltre ad aiutare nella sa-
gra, sono sempre disponibili ad offrire dolci, 
fatti anche in gran quantità (una signora  ne 

ha portati addirittura 20). Ma anche 
ne fosse stato fatto uno soltanto, è 
stato ugualmente un dono prezioso.

Grazie inoltre alle signore che, in 
ogni serata, si sono rese disponibili 
per la vendita. Grazie infine al Co-
mitato Sagra che ci accoglie sempre 
con grande disponibilità. 

Il Signore ci aiuti tutti.

Comm. Solidarietà e Giustizia

Comm. Solidarietà e Giustizia
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Sono stati “rigenerati” in Cristo risorto per una speranza viva:
a COSTOZZA
il 12 aprile 2015
	 • GHIRARDELLO GIOVANNI di Andrea e Zecca Raffaella

a LUMIGNANO
il 12 aprile 2015
	 • GASPAROTTO RICCARDO di Luca e Bonetto Giulia

 

Si sono impegnati a vivere “il grande mistero” del matrimonio cristiano 
nell’amore e nella fedeltà:
a COSTOZZA
il 25 aprile 2015
	 • TISO GIULIO e PIERANTONI ELISA
il 1° maggio
	 • CARRETTA CLAUDIO e GOLDIN JESSICA
il 23 maggio
	 • RESTIGLIAN MARCO e BORTOLASO MARTINA
il 13 giugno
	 • VIGOLO ALBERTO GIUSEPPE e CANTON ILENIA

 

Il Dio di ogni grazia ha chiamato alla gloria eterna:
il 15 marzo
	    • GIORATO MARIO coniugato Muraro Angelina
il 18 marzo
 	    • NOVELLO NEVIO coniugato Fanin Miranda
il 30 marzo
 	    • ZORZAN SERGIO
il 31 marzo
 	    • MARCHETTO GIANCARLO coniugato Sorato Marilena
il 18 aprile
 	    • LOVINO CRISTINA 
il 19 aprile
 	    • DE SIMONE LEONARDO
il 26 aprile
 	    • SARDO GIOVANNI coniugato Trofini Maria
il 3 maggio
 	    • ALBIERO ELENA ved. Carollo Stefano
il 13 maggio
 	    • MOZZI IOLANDA ved. Giaretta Giorgio
il 24 maggio
 	    • ZORZAN MARIA MADDALENA
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In questi ultimi tempi il nostro Lumignano (o meglio, la parrocchia) è 
un cantiere a cielo aperto. Si è cominciato col mettere a posto il cam-

panile e, già che si lavorava, qualcuno lanciò l’idea che si potesse imitare la 
Torre Eiffel di Parigi, progettando fermate ai vari piani e con un bar sotto 
le campane, in modo da poter ammirare il paesaggio sottostante al suono 
della loro musica. Ma, per poter realizzare questo interessante progetto, 
ha pensato don Giorgio, quante sagre bisognerebbero fare?

I n seguito, quando si cominciò a mettere a posto la chiesa e non si 
poteva più entrarci, la Messa di domenica 17 maggio fu celebrata 

sul piazzale della Scuola materna, visto che era una bella giornata. Faceva 
caldo ma le panchine erano all’ombra e si stava molto bene. Qualcuno 
ebbe l’idea che, la domenica seguente, le panchine potevano essere por-
tate al sole così, nel mentre si seguiva la Messa, ci si sarebbe potuti anche 
abbronzare!

Ma la domenica seguente pioveva e faceva piuttosto freddo, di 
conseguenza la Messa fu celebrata nella sala d’entrata dell’Asi-

lo, così il posto per le panchine era ridotto. Gabriele invitò i presenti a 
stringersi per far spazio alle persone che continuavano ad entrare. Gianna 
allora, per essere meno ingombrante, si levò la giacca e se la mise sulle 
ginocchia. «Se occorre, disse ancora Gabriele, trattenete anche il respiro!» 
Gianna borbottò: «Ma se trattengo il respiro un po’ a lungo, succede che 
cado a terra distesa, e occupo tanto più posto!». Per fortuna don Giorgio, 
sentendosi anche lui mancare il fiato, tenne la “Messa corta” e tutti potem-
mo uscire sani e salvi.

P rima dell’inizio della S. Messa di Domenica 14 giugno, Roberto 
Zanzarin chiese a Lino spiegazioni sul perché il “gruppo lavoratori” 

fosse andato in Campeggio a Passo Cereda per montare un’importante 
attrezzatura e, arrivati là, si fossero accorti di averla lasciata a casa. «Cosa 
vuoi - disse Lino - il più giovane del gruppo ha 70 anni e il più vecchio 
(che sono io) ne ha circa 80. È già tanto se abbiamo ancora la testa “at-
taccata” al collo...!». Poco dopo, all’offertorio, fu Gabriele ad andare a 
raccogliere gli “oboli”. Tutti si meravigliarono che Lino rimanesse seduto. 
Lui si giustificò dicendo: «Ho male alla spalla e anche al braccio destro, 
e ho paura di non poter sostenere il peso delle offerte. La soluzione sa-
rebbe che i fedeli dessero soldi di carta: alla parrocchia renderebbero di 
più e a me peserebbero di meno. O Lumignanesi, vi sembra tosta la mia 
proposta?!».

L.
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Ciapà da nomi e date
da nono, a pare, a fiolo,
a no’ me go incorto
ca jero restà solo.

I altri, prima in tanti,
i jera ndati via,
e mi me go catà
da solo in sacrestia.

On poco a me vargogno
ma jera e tre de note,
se qualchedun me vede
me dà on fràco de bote.

Cossì smorso la luce,
m’incucio so on canton,
e speto la matina
co’ i smorsa i lanpion.

Col ciaro riva el prete
par dire messa prima,
col verxe el me varda
e on poco el s’inpapina.

- Ma, digo, cossa feto
solo, qua a ste ore?
- A farme dir na messa,
so’ on poro pecatore.

- Non te podevi mia
vegnère dopo messa
e fare come tuti:
l’oferta xe la stessa.

- A dire proprio el vero
go dito na busìa,
vardando i libri veci
l’ora xe scapà via.

- Va ben, mi te perdono,
ma par sercar to nono,
bastava domandare
e no’ te perdevi el sono.

			   d.c.

On dì son ndà dal prete,
de sera, dopo sena,
pa’ farme dir na messa
gaveo el core in pena.

El prete non ghe jera,
ma no’ so’ ndà par gnente,
tra libri e registri
ghe jera tanta xente.

I libri jera veci
e scriti tuti a man,
coi nomi e le date
dei nati a Lumignan.

Nessuni me badava,
tuti quanti indafarà
a lexere e sercare
nomi e storie del passà.

Alora me go messo
anca mi a sercare,
da quando el me nome
scominsia a contare.

So’ on fojo on poco xalo
a go catà me nono,
e dopo anca so’ pare...
sarìa el me bisnono.

Non me pareva vero
a jera tuto scrito,
bastava de sercare
tuto gavea on drito.

Quando che i xe nati
col nome de so’ pare,
i fioli che i ga vudo
e chi se sta so’ mare.

I libri jera tanti
e tuti inpolvarà,
pareva me disesse:
ti serca, a sémo qua.

E pi’ che ndavo vanti
pi’ a tornavo indrio,
co’i ani e la storia...
non jera mai finio.

l’angolo della poesia

Pa’ farme dir na messa
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Sei enormemente magnifica!
Il mio papà dice che sono enormemente magnifica.
Io mi chiedo se lo sono davvero.
Per essere enormemente magnifica...
Sara dice che bisogna avere bellissimi, lunghi capelli ricci come i suoi.

Io non li ho.
Per essere enormemente magnifica...
Gianni dice che bisogna avere denti bianchi e perfettamente dritti come i suoi.

Io non li ho.
Per essere enormemente magnifica...
Jessica dice che non devi avere quelle piccole macchie marroni sulla faccia 
che si chiamano lentiggini.

Io le ho.
Per essere enormemente magnifica...
Marco dice che bisogna essere la più intelligente della classe.

Io non lo sono.
Per essere enormemente magnifica...
Stefano dice che bisogna saper dire le battute più buffe della scuola.

Io non lo so fare.
Per essere enormemente magnifica...
Laura dice che bisogna vivere nel quartiere più carino della città
e nella casa più graziosa.

Io non lo faccio.
Per essere enormemente magnifica...
Mattia dice che bisogna indossare solo i vestiti più carini e le scarpe più alla moda.

Io non li indosso.
Per essere enormemente magnifica...
Samantha dice che bisogna provenire da una famiglia perfetta.

Non è il mio caso.
Ma ogni sera, quand’è ora di dormire, papà mi abbraccia forte e dice:
«Tu sei enormemente magnifica e io ti voglio bene!».
Papà deve sapere qualcosa che i miei amici non sanno....

Anche Dio, in ogni istante, ti abbraccia forte e dice:
«Tu sei enormemente magnifica, magnifico e io ti voglio bene!»

Dio deve sapere qualcosa di te che gli altri non sanno.

dal diario personale di una tredicenne


